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agronidi e agrosili, 
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promemoria

L’arte, la musica, la natura 
per elevare i nostri pensieri, 
la memoria per restare uniti.

Giorni fa sono stata invitata alla sede dell’Anpi 
(Associazione Nazionale Partigiani d’Italia) con Dacia 
Maraini, Sonia Bergamasco, Fabrizio Gifuni, Giuliano 
Montaldo, Moni Ovadia, il direttore del museo di via Tasso 
che sta per chiudere, e tanti altri. C’era anche una teca 
con la camicia rossa di un garibaldino morto combatten-
do vicino al medagliere dell’Anpi. E c’era soprattutto uno 
spirito commosso e condiviso di rispetto per un momento 
così alto della nostra storia, nell’accostamento ideale di 
Risorgimento e Resistenza. Le motivazioni di tanti giovani 
e meno giovani di ribellione alla violenza, di sopruso di 
anni oscuri e terribili era come l’abbraccio di un’umanità 
sempre presente, anche quando non appare. Pensiamo 
ai giovani iraniani, pensiamo alla Thailandia, all’Africa, 
al Sudamerica, a chi lotta contro le mafie, a chi dona con 
amore la sua disponibilità a chi soffre. Insomma, quello 
che voglio dire è semplicemente questo: riprendiamo i 
contatti con ciò che di più bello esiste, dalle persone 
alle memorie. Difendiamo la nostra identità di italiani 
“uniti” contro gli egoismi più volgari che tanti esempi 
continuano a stimolare, combattiamo per elevare il 
tono dei nostri pensieri frequentando l’arte, la musica, 
la natura che ci appartengono da sempre e che non ci 
tradiranno mai. Respingiamo l’idea di un’umanità ro-
botica, stordita, senza valori se non quelli del consumo. 
Scusatemi, so di non avervi divertito, ma so anche di 
avervi comunicato qualcosa che è rispetto e amore per 
voi che leggete. Perché sono certa che mai come oggi 
abbiamo il dovere di ritrovare dignità e collaborazione, 
proprio come i giovani degli anni Trenta, come i miei 
genitori e i loro amici.
Combattenti per un sogno, (in parte) realizzato.

semiseria 
di Simona Marchini
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modulazione di frequenza
Versatilità di sempre, programmi azzeccati, frequenza e trasmissione 
senza problemi. La nuova primavera della radio che grazie a internet 
si può ascoltare anche in differita… giovani e meno giovani fermi a 
tutte le stazioni.
di Jacopo Formaioni

Le radio continuano a 
suonare, ma quanti 
stanno ancora a sentire? 
Molti a quanto sembra. 
Le “onde medie”, care 
alle passate generazioni, 
sono riuscite a compete-
re con internet e satelliti 
che riescono ormai a farci 
vedere e sentire qualunque 
cosa... anche prima che ac-
cada. E per farlo si è messa in 
gioco tirando fuori le unghie.
piena sintonia
«La radio è uno mezzo di comunicazione straordinario 
– afferma Marino Sinibaldi, direttore di Radio Rai3 –, 
regge benissimo il confronto con gli altri media. Così bene 
che negli ultimi anni abbiamo registrato un aumento degli 
ascolti: ormai 8 italiani su 10 si sintonizzano abitualmen-
te su una stazione radiofonica. Il successo è dovuto in 
parte ai tempi della radio, perfettamente conciliabili con 
quelli della vita quotidiana. La crescita premia proprio un 
ascolto momentaneo, distratto, come quando si ascolta 
un notiziario o una canzone in auto. Ma questo non è 
per fortuna l’unico aspetto – continua Sinibaldi – incide 
molto anche un tipo di ascolto più maturo e attento, che 
ricerca nella radio temi e prodotti culturali di qualità che 
altrove hanno poco spazio». E poi la radio è ovunque. A 
differenza di altri mass media può raggiungerci in qua-
lunque luogo e con pochissimi mezzi: in auto, nei negozi, 
negli aeroporti e in tutti i luoghi pubblici risuonano note 
e voci di tutte le stazioni. Ma soprattutto oggi non esiste 
più il problema della frequenza e dei conseguenti limiti 
di trasmissione sul territorio grazie a internet.
capo stazione
L’agenzia più autorevole per capire 
lo stato di salute dell’universo radio-
fonico è “Audiradio” che dal 1988 
indaga su quali siano le emittenti 
più ascoltate tramite il metodo Diari 
(basato su panel di ascoltatori) che 
sostituisce le vecchie interviste te-
lefoniche e che è al centro di aspre 
polemiche sulla sua attendibilità. 
Comunque nel 2010 Radio Rai1 
è al primo posto con 7.500.000 
ascoltatori (al momento in cui 

scriviamo); segue Radio 
DeeJay, che ha supera-
to la soglia dei 6 milioni 
puntando su conduttori 
come Fabio Volo e Linus, 
storico deejay conosciuto 
in tutta Italia. In crescita 
RTL 102.5 e Radio Rai2 

che svettano oltre i 5 milioni; 
positivi anche i dati di Radio Rai3 

che con 3 milioni di ascoltatori vince la scommessa 
di portare avanti un palinsesto incentrato su programmi 
culturali e d’approfondimento. Cedono un po’ il passo 
RDS e Radio Italia, mentre si mantengono stabili Radio 
Kiss Kiss e Radio R101, dove lavora Andrea Camerini, 
capo-autore di uno dei suoi programmi di punta del mat-
tino, “La carica di 101”. «La radio negli anni ha sempre 
mantenuto un buon numero di ascolti – dice Camerini – e 
pur lavorando al suo interno da poco tempo, mi sono reso 
conto del fascino che riesce ancora ad esercitare. È un 
ottimo contenitore, soprattutto per i programmi di satira 
e attualità come il mio, ai quali altrove vengono spesso 
messi dei paletti; in radio ci viene lasciata carta bianca 
e anche la forte presenza della pubblicità non limita la 
nostra libertà. L’unico limite è la querela».
onda su onda
Dunque la radio riesce ancora a conquistare ascoltatori 
di ogni età: secondo una ricerca Istat,“L’uso dei media e 
del cellulare in Italia”, le onde medie piacciono in egual 
misura a uomini e donne, ma con un netto sorpasso 
del gentil sesso in età giovanile. Le ragazze prestano 
più attenzione ai programmi rispetto ai coetanei, che 
si prendono la loro rivincita dopo i trent’anni. Senza 
dubbio a mantenere alta la popolarità delle radio ha 

contribuito anche la sua grande 
versatilità, che le ha permesso di 
competere ad armi pari con i di-
retti concorrenti. Infatti da alcuni 
anni in rete è possibile ascoltare 
in streaming (direttamente su in-
ternet) o scaricare con i podcast 
(file messi a disposizione di chiun-
que si abboni o si colleghi al sito 
di una trasmissione radiofonica) 
i programmi radio. L’esperimento 
è riuscito, ma se incide davvero 
sugli ascolti lo abbiamo chiesto a 
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Il gentil sesso preferisce il libro di carta, l’altra metà del cielo quello 
elettronico. Ma l’ebook avanza a piccoli passi anche tra le lettrici: se è 
vero che per la lettura sugli schermi gli uomini superano le donne 51 
per cento contro 49 (elaborazione dell’Associazione degli editori dai 
dati dell’Osservatorio permanente contenuti digitali), solo nel 2006 
i lettori digitali erano il 63 per cento e le lettrici il 37. Ma nel complesso 
i numeri della lettura elettronica sono ancora molto bassi: negli Stati 
Uniti il mercato dell’ebook dovrebbe arrivare entro fine anno al 5 per 
cento contro lo 0,1 dell’Italia, cifra comunque triplicata rispetto a di-
cembre 2009. Vedremo che succederà da quest’autunno con l’aumento 
dell’offerta dei libri in formato digitale: scendono in campo, tra gli altri, 
Edigita (Feltrinelli, Gems, Rizzoli) con oltre 2mila titoli e Mondadori 
con circa 1.400 di cui 400 novità. In ogni caso, che il libro sia di carta o 
digitale, gli italiani, si sa, leggono poco.

Joan Mirò. Universi magici. Racconti fantastici di un esploratore 
di sogni. Il titolo delle 4 mostre, a Palazzo Nerucci di Casteldelpiano 
sul Monte Amiata, Pinacoteca civica di Follonica, Museo Archeologico 
di Grosseto, Museo della Fortezza Orsini di Sorano, fino al 17 ottobre, 
dice tutto di un viaggio suggestivo tra il reale e l’immaginario attraverso 
189 opere – illustrazioni di libri e grafica – dell’artista catalano, la cui 
pittura nasce spontaneamente in uno stato di grazia che gli permette 
di immaginare forme, di accostarle, di colorarle vivacemente con una 
fantasia simile a quella di un fanciullo, “ingenua”, inesauribile. In ogni 
museo una raccolta completa e a sé stante di capolavori, presentati per 
la prima volta in Italia con questa particolare formula che permette al 
turista e al visitatore di scoprire o riscoprire, magari in un tranquillo week 
end d’arte e buona tavola, i paesi della Maremma Toscana attraverso le 
opere del pittore de “Il Carnevale di Arlecchino”. Sei gli album in mostra 
che l’artista realizzò dagli anni Cinquanta in poi: da “Parler seul”, 72 
litografie che l’artista spagnolo pensò in forma di dialogo con il testo 
del poeta rumeno Tristan Tzara, a “Quelques fleurs pour des amis” dai 
tipici colori, giallo, rosso, blu e verde, fino alla serie “Meraviglie con 
variazioni”, un omaggio alla vita intesa come un giardino in cui scor-
gere e godere delle meraviglie offerte dalla natura, ma legata anche 
alla capacità dell’uomo di vedere le cose oltre il loro apparire: figure 
e volti di donna, uccelli e libellule, formiche e farfalle. Tanti racconti 
fantastici appunto.

Joan Mirò. Universi magici
Racconti fantastici di un esploratore di sogni.
Uffici APT Grosseto 0564462611
Castel del Piano 0564973510
Follonica 056652012
Parco Tematico degli Etruschi a Sorano 
0566633424
www.museidimaremma.it

tempi moderni 
a cura di Rita Nannelli

impronte digitali

anche per sogno

Stefania Benigni, responsabile dell’ufficio 
stampa di Radio Rai3: «Il podcast è stato 
inserito sul sito di Radio Rai3 solo 3 o 4 
anni fa con ottimi risultati, soprattutto 
per le trasmissioni fuori dalle fasce orarie 
principali, come “Battiti” (in onda dalle 
0,15 all’1,30 e che trasmette musiche 
nuove, jazz, sperimentali e world, ndr), 
che contano molto sul numero di scarichi. 
Al di fuori del popolo del web è una realtà 
ancora poco conosciuta che certamente non 
regge il confronto con l’ascolto classico: un 
programma con 600mila ascoltatori viene 
scaricato non più di 1.000 volte, coprendo 
così solo il 3-4 per cento degli ascolti. Ma 
il pubblico è sempre più interessato, tanto 
che abbiamo anche creato un programma 
ascoltabile solo nel sito, “Memoradio”. 
Pur fedeli ai metodi classici di trasmissio-
ne, puntiamo molto sulla rete e sulle sue 
possibilità». Speriamo che la radio riesca 
a vincere anche questa scommessa.      ■
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diritto d’asilo
Nelle zone di campagna e in prossimità della grandi città, ma presto anche 
nelle aree verdi dei maggiori centri urbani: con gli agronidi e gli agroasili i 
bambini imparano a conoscere gli animali e la natura, giocano con i compagni 
nel verde, mangiano in modo genuino. Per la gioia di mamme e papà.
di Barbara Autuori

Un prato verde come 
aula, conigli, capret-
te, maialini, mucche 
e asinelli come com-
pagni di giochi, un 
pony per l’ora di at-
tività motoria. Non è 
una scuola da fiaba, 
ma un nuovo pro-
getto educativo che 
si sta diffondendo in 
un numero sempre 
maggiore di regioni 
italiane. Agronidi e 
agroasili sono già piccole, ma significative, realtà per 
affrontare in modo alternativo la cronica carenza di 
strutture pubbliche per l’infanzia di cui soffre il Belpaese. 
Un’idea che sta conquistando anche le famiglie: secondo 
un’indagine della Coldiretti sarebbero, infatti, tre ge-
nitori su quattro a sognare che l’educazione dei propri 
bambini si svolga a diretto contatto con la natura, in 
un ambiente semplice dove poter consumare pasti e 
merende genuine. 
la fattoria degli animali
Finora frutto dell’intraprendenza di giovani imprenditrici 
agricole che hanno trasformato le proprie fattorie in strutture 
d’accoglienza per piccoli e piccolissimi, queste nuove scuole 
sono sorte nelle zone di campagna e in prossimità delle gran-
di città, ma sono allo studio progetti per diffonderle anche 
nelle aree verdi dei maggiori centri urbani. Un nuovo modo 
di fare impresa, ma anche una valida alternativa pedagogica 
alle tradizionali strutture per l’infanzia. «Qualche anno 
fa – racconta la pedagogista Mariaelena La Banca – alla 
richiesta della maestra di disegnare un pollo, un bambino “di 
città” rappresentò un pollo arrosto con le patate. Trasmettere 
ai bambini una conoscenza consapevole dell’ambiente 
che li circonda, d’altra parte, è sicuramente più facile in un 
habitat ad hoc». Il tipo di rapporto che i piccoli possono 
sperimentare quotidianamente con gli animali ne è il primo 
esempio: osservarli, scoprire dove vivono e cosa mangiano, 

accarezzarli, impa-
rando dalle educa-
trici che non sono 
giocattoli e che non 
vanno infastiditi, 
sono occupazioni 
che favoriscono 
un apprendimento 
immediato. 
«Spesso il mondo 
degli adulti – pro-
segue l’esperta 
– trasmette ai 
bambini, sia pure 

involontariamente, le proprie paure legate al mondo 
animale».
madre natura
Un rapporto diretto e costante, invece, aiuta a conoscerli 
e rispettarli senza temerli. Portare un animale a fare 
una passeggiata può inoltre favorire la socializzazione, 
accudirlo, sviluppare il senso di responsabilità, coccolarlo, 
stimolare la manifestazione delle proprie emozioni. Senza 
parlare delle mille attività didattiche che si possono 
proporre approfittando delle caratteristiche delle diverse 
aziende agricole: dalla fitoterapia all’aromaterapia, dal 
riciclo creativo alla filiera del pane per arrivare alla cura 
dell’orto. «Così i bimbi potranno piantare i semi, impare-
ranno a rispettare i tempi della natura, vedranno spuntare 
le piantine, coglieranno e mangeranno i frutti di ciò che 
hanno coltivato», afferma La Banca. Cosa c’è di meglio 
di un progetto alimentare da mettere in pratica dalla a 
alla z? Naturalmente ogni proposta, come suggeriscono 
gli esperti, andrà valutata dalle educatrici in base alla 
programmazione didattica, al consiglio della pedagogista 
nonché alla supervisione del pediatra. Un dubbio tuttavia 
sorge spontaneo: un ambiente così diverso da quello 
casalingo potrebbe rappresentare un ostacolo ad un 
inserimento sereno? «Assolutamente no», risponde La 
Banca, autrice del blog http://yummymummyematteo.
blogspot.com dove affronta le tante questioni legate 

cole ma significative realtà per involontariamente le proprie paure
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Pochi miraggi sono inseguiti 
dall’uomo con tanta perseve-
ranza come quello di raggiun-
gere una fonte di energia puli-
ta e inesauribile. È verosimile 
che il 2010 ci porti un passo 
più vicino a questa meta grazie 
a un esperimento arrivato alla fase 
conclusiva negli Stati Uniti e che realizza, in laboratorio, 
la “fusione nucleare”. La fusione è, per intendersi, la 
reazione che avviene nel Sole e che è capace di sprigio-
nare un’energia immensa bruciando un combustibile 
a costo zero, l’idrogeno, l’elemento più abbondante in 
tutto l’universo e che si trova in grandi quantità nell’ac-
qua. Ci sono voluti 3,5 miliardi di dollari investiti in 17 
anni per arrivare a costruire un laboratorio in grado di 
far avvenire questa reazione praticamente nel cortile 
di casa, all’interno di una struttura denominata NIF 
(National Ignition Facility) che si trova a Livermore, in 
mezzo alle campagne della California. Se i soldi impie-
gati sembrano tanti, pensate che l’Europa ne ha spesi 
di più per portare avanti i suoi progetti per la fusione 
nucleare, rimanendo comunque dieci anni indietro agli 
Stati Uniti e senza garanzie di successo. Ma perché è 
tanto difficile far avvenire una reazione di fusione nu-
cleare? Mentre la “fissione nucleare”, cioè la divisione 
degli atomi in molti pezzi, è una reazione esplosiva a 
catena, che una volta innescata si autopropaga, la 
fusione nucleare consiste nel far fondere più atomi 
insieme, vincendo la gigantesca forza di repulsione che 
impedisce per natura questo processo. Nel Sole la gravità 
è cosi forte da creare sulla sua superficie condizioni di 
pressione e temperatura altissime da vincere facilmente 
anche queste forze e far fondere gli atomi di idrogeno 
in un elemento più pesante, l’elio. Replicare il processo 
sulla Terra è una sfida quasi impossibile, ma gli scienziati 
americani ci sono quasi riusciti indirizzando 192 raggi 
laser di potenza complessiva di 4 milioni di Joules verso 
un minuscolo bersaglio fatto di atomi di idrogeno tenuti 
al centro di una sfera isolata. I test sono in fase finale, 
tra qualche mese il primo “sole artificiale” si accenderà 
per qualche miliardesimo di secondo e sprigionerà una 
quantità di energia migliaia di volte superiore a quella 
impegnata per crearlo. Niente esplosioni, niente radia-
zioni, l’energia della fusione nucleare, se mai riusciremo 
a ingabbiarla, è sicura e pulita. Un traguardo che non 
ha nazionalità né confini, perché da questi miracoli della 
scienza dipende il futuro di tutti noi. 

punto di fusione

Dalla fusione nucleare 
energia sicura, pulita, infinita. 
Ci siamo quasi.

aria fresca a cura di Barbara Bernardini

all’essere genitori: «Le difficoltà sono le stesse delle 
strutture tradizionali e di solito si risolvono in poche 
settimane». Anzi: forse il distacco dalla mamma che 
tanti bimbi affrontano con reticenza potrebbe essere 
superato più facilmente sapendo che ad aspettarli a 
scuola ci sono anche tanti amici a quattro zampe. ■

TORNARE AL NIDO
I servizi per l’infanzia in Italia.

Dal nido al micronido passando per l’agronido. L’offerta 
dei servizi per l’infanzia (da zero a 36 mesi) dei comuni 
italiani è in netta crescita: secondo l’Istat, infatti, dal 
2004 al 2008 la percentuale è passata dal 33,7 al 40,9 
per cento. Un incremento che tuttavia soddisfa una quota 
di domanda ancora molto limitata: la media nazionale 
di presa in carico (cioè il rapporto percentuale tra gli 
utenti iscritti agli asili nido e i bambini residenti), pur 
salendo al 12,7 per cento, è lontana dall’obiettivo di 
Lisbona fissato dall’Ue: il 33 per cento entro fine 2010. 
Meta difficile anche per Emilia-Romagna e Valle d’Ao-
sta, uniche regioni che superano la percentuale del 24 
per cento di presa in carico dei bambini fino a 2 anni. 
Positiva anche l’offerta di Umbria (18,6 per cento) e 
Lazio (11,8 per cento), mentre restano molto al di sotto 
della media nazionale Sud e Isole. Dati che condannano 
il Belpaese a fanalino di coda nella classifica europea 
dei servizi per l’infanzia laddove Danimarca, Irlanda 
e Francia raggiungono percentuali di presa in carico 
rispettivamente del 60, 40 e 29 per cento. 

IL QUINTO SENSO
5 Libera tutti è lo spazio Be.Bi. ospitato all’ultimo piano 
del supermercato Coop di via Laurentina a Roma. Aperto 
nel 2004 da Unicoop Tirreno in accordo con il Municipio 
XII, dispone di 28 posti per bambini dai 18 ai 36 mesi, 
accolti in un orario compreso tra le 8 e le 13. Gestita 
dalla Cooperativa “Patatrac”, la struttura è basata su 
un progetto pedagogico ispirato ai cinque sensi: così 
le stanze del gusto, della vista, del tatto, dell’olfatto e 
dell’udito offrono un percorso ricco di esperienze per i 
piccoli alunni. Il “5 Libera tutti” porta avanti anche un 
progetto di sostegno per il “mestiere” di genitore, con 
attività da svolgere insieme con i figli. Per l’iscrizione 
bisogna seguire la normale procedura partecipando al 
bando comunale: l’attribuzione dei posti avviene sulla 
base della graduatoria finale. 
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Si fa una telefonata, una o due 
volte alla settimana, si prende 
l’ordine della spesa, lista alla 
mano si va al supermercato e 
si consegna la spesa a casa, 
insieme ad altri volontari, per lo 
più con l’auto dell’associazione 
che fa il giro delle consegne, 
magari dopo aver fatto – come 
a Livorno – una mappa a colori 
della città, usando borse colorate 
come la zona in cui si è ricevuto 
la richiesta del servizio.
vengo volontario
È questa la giornata di uno dei 
tanti volontari di Ausilio, il servizio di consegna della 
spesa a domicilio organizzato da Unicoop Tirreno che va 
incontro alle esigenze e ai bisogni di ultra 75enni soli, ultra 
60enni che vivono soli e non sono autosufficienti, famiglie 
con disabili, persone temporaneamente non autosufficienti 
a causa di una malattia o di un infortunio che vivono da 
sole, ma anche, come a Follonica (GR), donne in gravidanza, 
fino al primo anno di vita del bambino, o al secondo se i 
figli sono due. Non un personal shopper di quelli che vanno 
di moda nelle città del Belpaese che accompagnano vip e 
non solo tra le boutique e i negozi di grido, ma volontari 
che in gruppo fanno la spesa per chi ha davvero bisogno 
nei supermercati della Cooperativa. «Un aiuto non solo 
materiale – dice Daniela Raspo, responsabile Servizi ai 
soci di Unicoop Tirreno –, ma anche psicologico e umano 
a chi spesso vive in solitudine, perché preparare e portare 
la spesa a casa di qualcuno è anche un modo per darsi un 
appuntamento, fare e ricevere una visita».
un vero aiuto
L’impegno dei volontari va dalle 5-6 ore alla settimana – per 
quelli con funzione di coordinamento – a un minimo di 2, 
ma non c’è un volontario tipo: ci sono quelli molto anziani, 
anche 80enni, donne sui 55-60, ragazzini delle medie 
con i genitori, ragazzi e ragazze dai 16 ai 25 anni. Oggi il 
servizio, nato quattro anni fa, conta quasi 200 volontari 
che entrano in contatto con quasi 
300 utenti con un gesto sempli-
ce e quotidiano in dieci città: 
Massa Carrara – ultima arrivata 
a luglio – Livorno, Rosignano 
(LI), Cecina (LI), Piombino (LI), 
Riotorto (LI), Follonica (GR), 

Massa Marittima (GR), Velletri 
(Roma), Avellino, ma in cantie-
re c’è già il progetto di “portare 
Ausilio“ a Gavorrano (GR). E per 
quanto riguarda il numero delle 
spese, sono state oltre 3mila in 
soli 6 mesi (gennaio-giugno 2010), 
circa 20 al giorno. Dati più che 
soddisfacenti, considerando che si 
iscrivono al servizio persone per le 
quali è già tanto fare una telefona-
ta per chiedere una mano. 
spirito di gruppo
«Solidarietà sociale, aiuto alle 
persone in difficoltà, impegno per 

la tutela della salute e la qualità della vita. Tutto questo è 
Ausilio. Un progetto scelto sempre e solo insieme ai soci 
sulla base delle loro segnalazioni: i nostri soci “annusano” 
situazioni di bisogno, si verificano con l’Amministrazione 
comunale e si fanno incontri con tutte le associazioni di 
volontariato presenti sul territorio – riprende Raspo –. 
Insomma un importante lavoro preparatorio per costruire 
una vera rete di volontariato. A Livorno, come a Piombino 
o a Cecina, Ausilio è il primo progetto che va in questa 
direzione: quando scocca la scintilla di Ausilio le associa-
zioni vedono che è possibile lavorare insieme per dare una 
mano a chi ha bisogno e aiutare molte persone a uscire 
dall’isolamento». Ma Ausilio fa bene anche al volontario: 
è un modo per rendersi utile, un antidoto alla solitudine 
perché chi dedica un po’ del suo tempo a quest’attività 
spesso è un anziano anche lui, solo, che impegna così 
in maniera costruttiva il suo tempo libero. 
E poi con Ausilio ci si può anche divertire: anziani insie-
me ai giovani, gruppi misti di donne e uomini (dove le 
donne per lo più hanno il compito di fare le telefonate 
e gli uomini di portare la spesa), una ventina di persone 
a gruppo, che a Livorno e Follonica raggiungono quota 
trenta, impegnate in attività, oltre che utili, piacevoli. 
Un gruppo di persone con cui poco a poco si diventa 
amici. ■ 

avviso di chiamata
Cresce il numero dei volontari e tocca quota dieci il numero delle città in 
cui è attivo. Con Ausilio, il servizio organizzato da Unicoop Tirreno di 
consegna della spesa a domicilio, un aiuto concreto ad anziani, disabili e 
persone in difficoltà. Basta chiamare, in tanti rispondono.
di Rita Nannelli 
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Per informazioni su Ausilio, per iscriversi 
al servizio o per offrirsi come volontari, 
telefonare al numero verde 800861081 
o rivolgersi al Punto d’ascolto del 
supermercato Coop.
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le vite degli altri a cura di Barbara Autuori

Laureato in filosofia, 43 
anni, milanese di padre 
svedese, emigrato in 
Abruzzo dove risiede da 
anni, Daniele Kihlgren 
acquista e recupera bor-
ghi dell’Italia centro-me-
ridionale per farne alber-
ghi diffusi. Un progetto 
che guarda lontano e 
arriva fino in Africa. 
In che cosa consiste il suo modo di fare turismo? 
«Nel proporre una nuova frontiera: nel nostro paese ci sono oltre 2mila 
borghi storici abbandonati, il 30 per cento almeno dei quali meriterebbe 
di essere recuperato e tutelato insieme ai paesaggi in cui sono immersi. 
Questo si può fare senza costruire un metro cubo in più e utilizzando 
materiali di recupero, così com’è stato per Santo Stefano di Sessanio 
(www.sextantio.it), un borgo incastellato sui monti aquilani a 1.250 
metri di altitudine all’interno del Parco Nazionale Gran Sasso-Monti 
della Laga».  
Un business, insomma.
«Sì, ma anche un progetto culturale di recupero di un patrimonio arti-
stico minore strettamente collegato con un modello di sviluppo capace 
di determinare ritorni economici significativi».
Qual è il legame tra S. Stefano di Sessanio e il continente afri-
cano? 
«Parte degli utili aziendali e dei ricavati dalle iniziative culturali e artistiche 
realizzate a S. Stefano di Sessanio sono devoluti per statuto all’Associa-
zione Sextantio Onlus (www.associazionesextantio.org) che finanzia 
un programma di assicurazione sanitaria di base per indigenti estremi 
in Rwanda. Il resto delle spese sono totalmente a carico mio».
Come nasce questo progetto? 
«Giro il continente africano in moto da quindici anni e ho potuto vedere 
di persona com’è facile morire di malattie “sfigate”, per curare le quali 
bastano due euro. Nel 2009 abbiamo pagato 80mila assicurazioni, copren-
do lo 0,8 per cento della popolazione; per quest’anno stiamo ripetendo 
l’esperienza mentre nel 2011 si vorrebbe, grazie ai contributi esterni, 
arrivare a coprire il 3-5 per cento della popolazione indigente».
Un sogno nel cassetto? 
«Almeno due: diritto all’assistenza sanitaria di base in tutta l’Africa e 
recupero dei 50 borghi medievali più belli d’Italia». 

ben d’Africa
Grazie all’acquisto e al recupero di borghi 
medievali abbandonati si aiuta l’Africa.



78

morale della favola
“Puoi volare anche se non hai le ali”, titolo del suo libro e morale 
della sua favola, quella che l’ha portata dalle difficoltà economiche 
dell’infanzia al successo, e l’ha aiutata a vincere una grave malattia 
alle ossa. Natalia Titova, la ballerina russa che ha incantato il pubblico 
televisivo con il suo talento da fuoriclasse a “Ballando con le stelle”, 
si racconta ai lettori di Nuovo Consumo.
di Maria Antonietta Schiavina

Scoprire quali pensieri passano 
dietro i suoi occhi bellissimi ed 
enigmatici non è facile. Poi pe-
rò quando la conosci e ascolti 
la storia della sua vita, ti accorgi 
che dietro quegli occhi c’è tanto co-
raggio. Natalia Titova, la ballerina 
russa che ha incantato il pubblico 
non solo con la sua straordinaria 
bravura a “Ballando con le stelle”, 
il programma di Raiuno condotto 
da Milly Carlucci, ma anche grazie 
alla personalità e all’eleganza, ha 
raccontato le sue emozioni, le sue 
paure, i suoi sogni, nel libro Puoi 
volare anche se non hai le ali 
(edizioni Sperling & Kupfer) scritto 
a quattro mani con l’imprenditrice 
romana Patrizia Barsotti. E lo ha 
fatto per parlarci di lei, della sua 
vita, ma soprattutto per insegnarci 
a non abbandonare i nostri sogni. 
Già, i sogni... Natalia scrive per tutti quelli che rincorrono un 
sogno e racconta il fascino della danza, le luci e le ombre 
del mondo dello spettacolo, i segreti per diventare una 
grande ballerina, l’amore, le sfide. Dimostrandoci che il suo 
successo è la prova che è l’entusiasmo la spinta magica per 
realizzare i propri desideri, anche quando il destino ci viene 
contro. Com’è accaduto a lei che ha dovuto combattere 
contro una grave malattia, l’osteomielite, un’infezione che 
producendo pus e distruggendo le ossa all’interno le stava 
compromettendo il ginocchio destro. Una battaglia, quella 
della Titova, vinta grazie alla caparbietà del suo carattere 
e alla forza di due genitori combattivi, che non si sono 
arresi neppure di fronte alla diagnosi feroce dei medici che 
metteva nel conto un’eventuale amputazione della gamba 
della figlia. Ma Natalia, nelle pagine del suo libro, sottolinea 
anche le differenze e le disponibilità economiche dei suoi 
inizi, paragonandole con quelle attuali, di chi va a scuola 
di danza con scarpette firmate e descrive la difficile Unione 
Sovietica degli anni della sua infanzia. E racconta le prime 

simpatie, la love story, nata dopo 
l’arrivo in Italia, con il ballerino 
Simone de Pasquale, da cui si è 
lasciata dopo la prima edizione di 
“Ballando con le stelle” per arri-
vare all’intesa con il nuotatore na-
poletano Massimiliano Rosolino, 
suo partner in trasmissione e oggi 
anche nella vita. Coinvolgendoci 
pagina dopo pagina nella sua 
favola a lieto fine. 
Come si è avvicinata alla 
danza? 
«Sono nata in Russia e nel mio 
paese è normale che tutti i bam-
bini inizino da piccolissimi a fare 
sport o a danzare. Anch’io perciò 
ho cominciato all’età di quattro 
anni. E a nove mi fu proposto di 
entrare nell’Accademia di danza 
di San Pietroburgo».
Una scuola prestigiosa.   

«Che purtroppo non ho potuto frequentare perché fin 
dalla nascita ho sofferto di problemi all’articolazione del 
ginocchio a causa dell’osteomielite che mi impediva di 
stare sulle punte. Mi dedicai, però, al pattinaggio arti-
stico, al nuoto e alla pallavolo e soprattutto alla danza 
sportiva».
Che differenza c’è fra il mondo della danza russo 
e quello italiano?
«Da noi c’è più disciplina, cosa che in Italia non vedo. Ma 
qui ho scoperto con piacere che si frequentano le scuole 
di ballo anche solo per divertirsi e stare insieme». 
Che cosa rappresenta oggi per lei la danza?

«Un’amica che mi permette di 
esprimere me stessa, di tirare 
fuori una parte di Natalia che 
nella vita quotidiana non riesce 
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Natalia Titova 
Puoi volare anche se non hai le ali
Sperling & Kupfer 2010
pp. 224, euro 16
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triplavu a cura di Luca Carlucci

Tra i tanti effetti curiosi che il web ha avuto sulla vita delle persone che 
lo abitano c’è stato senza dubbio l’aver ridato assoluta centralità alla 
scrittura come mezzo di comunicazione. Così, un po’ inaspettatamente, 
ci siamo ritrovati a fare i conti con la nostra capacità (o incapacità) di 
scrivere in un buon italiano, coi nostri dubbi grammaticali, coi ricordi 
di scuola, coi dilemmi ortografici, con le insicurezze sintattiche. C’è chi 
ha risolto e risolve il problema semplicemente infischiandosene, cioè 
scrivendo come gli viene, il che significa, il più delle volte, male. E c’è chi, 
invece, pensa più intelligentemente che cercare di scrivere in maniera 
corretta e piacevole sia una qualità importante, perché scrivere bene 
significa pensare bene, e dunque dedica cura e tempo a migliorare la 
sua scrittura, usando anche i non pochi strumenti che il web stesso 
mette a disposizione. Cominciamo dalla base ovvero dai dizionari on 
line della lingua italiana: il Dizionario Gabrielli della Hoepli, ospitato 
anche sul sito Repubblica.it e il dizionario Sabatini-Coletti ospitato 
su Corriere.it. Per dubbi di pronuncia e ortografia, preziosissimo è il 
DOP - Dizionario italiano multimediale e multilingue d’ortografia 
e pronunzia che oltre a riportare l’esatta grafia di una parola ve ne farà 
anche ascoltare la corretta pronuncia. Altra risorsa fondamentale è il 
dizionario etimologico che racconta origine e storia delle parole: sul web 
troviamo Etimo - Vocabolario etimologico della lingua italiana di 
Ottorino Pianigiani, storica opera d’inizio Novecento che, pur difettando 
in aggiornamento e attualità, rimane tutt’ora valida e preziosa. Per dubbi 
e questioni più complesse o bizzarre di natura sintattico-grammaticale, 
risorsa utile è il sito della gloriosa Accademia della Crusca fiorentina, 
e segnatamente la sezione “La lingua in rete”. Risorsa “storica” nel web 
nostrano è il sito in cui Maurizio Pistone ha riassunto le conclusioni più 
rilevanti emerse in anni di discussioni sui newsgroup dedicati alla lingua 
italiana. Infine un sito dedicato alla specifica questione dello scrivere per 
il web, molto conosciuto e apprezzato: Mestiere di scrivere, curato da 
Luisa Carrada, già autrice di svariate pubblicazioni sull’argomento.

lezioni di italiano

LINGUAGGIO INCOMPRENSIBILE
“IMHO il problema è nel file zippato allegato alla mail. Ma hai provato 
a salvarlo in locale? Non ti parte il download? :-/ Prova ad aggiornare il 
sistema, e a upgradare il sotware. Come è crashato tutto? Ma non sarai 
tu che sei incapace? LOL”. Se quanto scritto vi sembra arabo non preoc-
cupatevi: è perfettamente normale. Una delle principali difficoltà per chi si 
avvicina al web e agli aggeggi informatici, infatti, è prendere confidenza 
con quella sorta di neolingua digitale formatasi attraverso calchi, traduzioni 
e adattamenti delle originali parole inglesi, da sigle e abbreviazioni per 
rendere la comunicazione più spiccia, da faccine – altrimenti dette emoticon 
o smiley – per renderla più espressiva ecc. Vedrete che l’apprendimento 
verrà gradatamente da sé: ma per farsi un minimo di vocabolario base, e 
per capire più o meno come funzionano le cose, Wikipedia e il sito della 
Rai ci forniscono alcuni utili link di partenza.

per approfondimenti: www.nuovoconsumo.it
dove troverete tutti i link consigliati

a emergere. Quando ballo la mia timidezza 
scompare ed è come se nel mio corpo e 
nella mia anima accadesse una magia, che 
mi fa volare e sentire leggera».  
È vero che disegna i costumi da sola?
«Sì, mi piace e mi ricorda i tempi in cui i 
miei genitori e la nonna, quando dove-
vo gareggiare, li confezionavano in casa 
perché non c’erano i soldi per comprarli. 
Mamma fece il mio primo abito con il suo 
vestito da sposa e le mie prime scarpette 
da ballo latino americano me le confezionò 
mio padre, staccando i tacchi da scarpe 
della mamma e incollandovi delle palline 
di Natale sbriciolate per dare un po’ di luce. 
Oggi i genitori comprano scarpe e vestiti 
firmati ai figli ma non li rendono felici».
La sua dunque è una storia di un suc-
cesso conquistato al prezzo di grandi 
sacrifici.
«Passione e sacrifici – che quando ami una 
cosa non sembrano tali – sono l’unico modo 
per realizzare il sogno».
Quanto ha contato la sua famiglia nella 
lotta contro il male che l’ha colpita 
alle ossa?
«Moltissimo. Mamma e papà hanno preso 
ciò che mi accadeva (io avevo pochi giorni 
quando hanno saputo della malattia) come 
una sfida: a due anni conoscevo tutte le 
lettere dell’alfabeto, a quattro anni patti-
navo, facevo danza classica, sci, piscina. E 
tutto contro la diagnosi dei medici. È stata 
la nostra battaglia».
Ci sono giovani di talento fra i suoi 
allievi?
«Sì, ma hanno tanti freni, creati anche dai 
genitori e una piccola difficoltà per loro 
diventa insopportabile. Puoi volare anche 
se non hai le ali, come scrivo nel mio libro... 
Noi in Russia non avevamo le ali, non ave-
vamo scelta, ma se uno non sogna e non 
desidera, non può fare niente». 
A proposito di sogni, la sua storia con 
Massimiliano Rosolino sembra una 
favola.
«La scintilla è scoccata alla fine del pro-
gramma quando ci siamo accorti tutti e due 
che fra noi c’era qualcosa di più che il ballo. 
Siamo due atleti, abituati a gareggiare, 
questa è la nostra gara migliore e stiamo 
facendo di tutto per vincerla».  ■



consumi in scena di Giovanni Manetti
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SPOT  Scuola guida

Nello spot della nuova Renault 
Clio la sorpresa finale è spiazzante. 
All’uscita da scuola una decina di pa-
pà aspettano i figlioletti davanti alle 
proprie auto. I bimbi escono di corsa, 
ognuno verso il proprio genitore, ma 
c’è un uomo che rimane solo. A lui 
non corre incontro nessun bambino, 
bensì la maestra, giovane, bella e 
sorridente. I due si abbracciano di 
fronte allo stupore (e all’invidia) degli 
altri babbi. Ammettiamolo, questa 
pubblicità è proprio bellina. C’è la 
musica allegra, ci sono i bambini, 
ci sono questi giovani papà… ecco 
dove casca l’asino. In quale scuola si 
vedono così tanti papà? O siamo in 
un paese di vedovi oppure si casca 
sempre lì, sul sessismo pubblicita-
rio. Perché non rappresentare una 
situazione realistica in cui sono le 
mamme ad attendere i figli? Per ca-
rità, una donna avvinghiata al mae-
stro belloccio sarebbe stato troppo 
scandaloso. Meglio mentire quindi, 
tranquillizzarsi e credere nello slogan 
Renault “Dalla vita aspettati di più”. 
Sì, ma non troppo. (B.R.)

Se doveste affidarvi a un agente assicurativo preferireste una persona 
con la testa fra le nuvole, un sognatore che vi propone cose allettanti 
che non controlla o piuttosto una persona solida, magari anche un po’ 
scafata e con una punta di realismo, anche un po’ cinico, insomma una 
persona che la sa lunga? Ovviamente la domanda è retorica e nessuno 
avrebbe dubbi a scegliere per la seconda opzione. Ma i due caratteri sono 
entrambi sfruttati in uno spot realizzato per il lancio di PosteAssicura, 
la Compagnia del Gruppo che opera nel ramo danni e che illustra un 
nuovo servizio assicurativo proposto dalle Poste Italiane. Lo spot ha la 
frizzante e ironica regia di Paolo Virzì ed è firmata dalla Agenzia Ogilvy. 
È il secondo episodio di una campagna pubblicitaria che utilizza come 
attori sia dei veri dipendenti delle Poste sia, come speciali testimonial, 
delle star del grande e piccolo schermo, ed è ambientato in un vero ufficio 
postale (quello di Cinecittà). Dopo Massimo Ghini che vestiva i panni 
di un simpatico Robin Hood, è Gabriel Garko il nuovo testimonial che 
compare nell’ufficio postale nei panni di un attore dall’aria seducente 
e dall’atteggiamento piuttosto “fatale” con un giubbetto tutto fumante 
e bruciacchiato, reduce da una scena di un film d’azione. Naturalmente 
l’impiegata, che è anche una bella ragazza, prendendo spunto dalle 
particolari condizioni del giubbetto dell’attore, gli propone un’assicura-
zione sulla vita, ideale per un uomo che corre tanti rischi sulla scena. Per 
tutta risposta Garko, sfruttando lo stesso tema, le fa la corte dicendole: 
«Sai che io e te faremmo fuoco e fiamme?». Ma la bella impiegata non 
si lascia sedurre e con presenza di spirito risponde a tono: «E va beh, 
spegnamole!». Così dicendo soffia su un piccolo focolaio annidato sulla 
manica dell’attore che se ne va comunque compiaciuto e divertito. Ma 
mentre esce una signora non più giovanissima sospira a mezza voce: 
«Ti mangerei!». Al che la bella impiegata, rivolgendosi a lei, commenta: 
«Figurati se quello pensa a noi!». È una doppia vittoria, perché ha superato 
la prova della seduzione e quella del giudizio di realtà. È anche il colpo 
di genio di Virzì che con il suo tipico sguardo penetrante e disincantato 
riesce a dare alla bella assicuratrice il carattere giusto per il suo ruolo: 
propositivo e concreto, in bella contrapposizione alle vane fantasticherie 
dell’altra figura femminile.

te lo assicuro

Solida, affidabile, concreta. Così deve essere 
un’assicuratrice e così è quella dello spot 
PosteAssicura, con Gabriel Garko come 
testimonial, che la sa lunga sul suo mestiere 
e… sugli uomini.










